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MICRO-ATTRATTORE E PERSONALITÀ

Oberto:

Questa sera continuerei l'argomento relativo ai micro-attrattori.

Queste particelle di Reale hanno, per il momento, una definizione abbastanza vaga.

Partiamo dall'idea che esistono le forme nel momento nel quale si entra nel mondo delle forme.

Proviamo, adesso, a stabilire con quali metodi questo micro-attrattore, questa forma di energia così particolare può essere prelevata, gestita, inviata, indirizzata in modo tale da poter aggiungere complessità.

Nell'incontro precedente abbiamo visto che si possono aggiungere elementi di grande importanza all'interno delle strutture ossee o di altre strutture, purché abbiano una sufficiente complessità.

Alla complessità si aggiunge complessità.

La finalità è sempre quella di aumentare in maniera più ampia possibile, addirittura, in maniera esponenziale, il livello possibile di complessità, tanto da poter avvicinarci al livello di giustizia verso il quale vogliamo a mano a mano portare una struttura in evoluzione.

I micro-attrattori hanno proprietà abbastanza inusitate, abbastanza particolari.

Vediamone alcune: hanno una proprietà temporale; possono, cioè, muoversi -anche se questo termine è inesatto- attraverso una condizione temporale senza per questo dover obbedire ad una consequenzialità, quindi, senza un rapporto di causa-effetto.

Secondo aspetto: possono ricevere su di sé una grande quantità di informazioni aggiunte, le quali vengono organizzate per il solo fatto di essere attirate, abbinate a questa particolare struttura che abbiamo voluto chiamare attrattore.

Terzo aspetto: questa capacità attrattiva ha una durata che deve essere rinnovata in modo tale da poter svolgere un ruolo sufficiente, per un tempo proporzionale all'energia che viene immessa a questo proposito.

Intervento:

Nell'approfondire il discorso dell'intelligenza hai parlato di questa facoltà di ordinare e di organizzare, da parte dell'attrattore, le informazioni.

Tutto questo mi fa venire in mente una forma di auto consapevolezza direzionata dell'intelligenza dell'attrattore.

Tu hai parlato di ordine delle informazioni.

Però noi non abbiamo mai approfondito che cosa effettivamente vuole dire ordine.

Vorrei collegare un vecchio concetto che tu avevi dato tanto tempo fa quando avevi cominciato a parlare di Reale.
Tempo fa hai definito il Reale come una sorta di utero primigenio, un punto totale dove le cose si completano. Ordine e perfezione hanno una linearità, cioè, si legano concettualmente, per cui se l'attrattore arriva dal Reale, nel Reale c'è comunque questo stato di perfezione.
Questo ordine che l'attrattore dà alle cose è legato al concetto di perfezione oppure c'è ancora qualcosa di diverso?

Oberto:

Esiste un rapporto tra l'ordine e la perfezione, ma non quello che normalmente si può immaginare.

Innanzi tutto, quando parliamo di un attrattore, quando parliamo di ordine ci riferiamo ad una specifica caratteristica della complessità.

Se le cose sono messe in ordine possono essere contenute in una minore quantità di materia.

Questo è il motivo per il quale parliamo di ordine.

Esiste una bella differenza tra ammonticchiare dei mobili, delle casse, a caso, all'interno di una stanza, ed il fatto di ordinare, di impilare questi mobili con il fine di occupare un minor spazio.

È come se, per fare un esempio, l'attrattore non gradisse lo spazio vuoto.

Da qui, questa idea di ordine per occupare spazio, in maniera, così che tutte le cose ordinate possano avere la massima relazione tra loro.

Tutto ciò ci avvicina ad un'idea di complessità attiva caratterizzata dall'ordine come elemento di intelligenza.

Quindi, riassumendo: una prima proprietà è quella di ordinare la massima quantità di informazioni, la seconda, è quella di fare in modo che tutti questi oggetti di densità negativa, se parliamo di pensiero, oppure di oggetti che saranno, poi, mossi attraverso l'esercizio di pensiero, abbiano tra loro la massima relazione.

Ecco allora che si evidenzia l'idea di intelligenza, intelligenza intesa come un contatto che avviene tra le varie cellule, tra le sinapsi in modo che tutto possa essere ben collegato con ogni punto immaginabile e possibile, così che le forme tra loro abbiano adeguate relazioni.

I rapporti tra le varie forme vengono ordinati attraverso questo particolare metodo.

Poi, un'altra delle caratteristiche è quella relativa al fatto che tutte le informazioni tra loro sono bilanciate.

Qualunque oggetto, in questo caso di densità negativa, avrà, allora, la caratteristica di avere un rapporto paritario con qualsiasi altro oggetto.

Quindi, indipendentemente dall'importanza teorica di due oggetti contenuti e collegati a questo attrattore, essi avranno tra loro un peso uguale

Questo è un concetto molto importante perché, normalmente, una qualunque intelligenza dà un valore differente all'informazione in base alle proprie necessità, alla sopravvivenza e così via.

Invece, l'attrattore, non è condizionato da questo aspetto che, invece, è specifico per tutte quante le forme viventi le quali devono dare un differente peso alle informazioni.

Quindi, l'attrattore è perfettamente equilibrato rispetto alle informazioni pur non essendo neutrale tra i loro confronti, tant'è vero che permette ad esse di combinarsi in maniera utile in un complesso articolato.

Se riprendiamo lo schema dell'attrattore con le varie personalità, vedete che si riproduce lo stesso schema di cui abbiamo parlato sopra.

La differenza tra un attrattore ed un micro-attrattore è data dal fatto che, nel caso dell'attrattore, si tratta di forme vive, non soltanto oggetti a densità negativa, quindi in formazione.

Si tratta di parti vive collegate ad una scintilla divina che hanno un motivo loro per incontrarsi, scontrarsi o alternarsi alla guida di una forma al cui centro viene comunque richiamata l'idea di un attrattore.

Quindi, queste parti, queste personalità hanno una motivazione che potrebbe anche essere completamente differente rispetto alle necessità ed alle motivazioni che, invece, può avere un micro-attrattore che è ovviamente neutrale.

MICRO-ATTRATTORE E SFERO-SELF

Intervento:

Sappiamo che le sferoself sono formate in parte da una macchina E in parte possono essere considerate creature vive: le self sono creature che fanno parte di ambiti del nostro universo di forme ultraluminali.

Si era detto che fare una sfero-self implicava l'aggregazione di diversi micro-attrattori.

Tempo fa tu avevi definito la cabina dell'Aval come uno stenditoio per sferoself, cioè una cabina che aveva la funzione di bilanciare tra loro le sferoself per poter svolgere la sua funzione.

Questo fenomeno avviene perché devono bilanciarsi l'una con le altre? Oppure è un bilanciamento comune che devono fare per sviluppare una funzionalità che è legata ad un settore infraluminale?

Oberto:

All'interno di ogni sferoself viene richiamato un attrattore o meglio, in questo caso, un'insieme di attrattori con funzioni predeterminate che, poi, si muovono adoperando la struttura fisica che ne deriva in modo tale da creare questa specie di puzzle, questa specie di gioco fatto con il lego.

Si crea una forma adatta a quel funzionamento.

Queste self tra loro però devono avere un bilanciamento perfetto perché, anche se sono composte con pezzi tra loro simili, anche se ci sono delle cellule di compensazione apposite, debbono comunque essere in assoluto equilibro reciproco perché servono, nell'insieme, a creare una struttura della quale ognuna di queste è parte.

Non c'è una sferoself che svolge una specifica funzione ma tutte le sferoself, assieme, svolgono una funzione per la quale ciascuna di esse è acceleratore per le precedenti.

Esiste un sistema a circolazione di questo genere.

Questo è uno dei motivi per il quale le self devono essere bilanciate, devono essere soppesate in maniera completa, in maniera perfetta.

Nell'utilizzo specifico delle cabine, da quello sperimentale per le terapie fino a quelle relative ai movimenti nel tempo e a tutte le sperimentazioni mano a mano effettuate le self, invece, devono essere capaci di adattarsi ad un insieme di attrattori che sono completamente diversi, in base a ciò che serve per quella funzione speciale.

Può darsi che già domani iniziamo una serie di transizioni di esperienze tra persone.

Inizieremo con due e, poi, tre persone alla volta, utilizzando tre sistemi cabina di base proprio per trasmettere delle abilità in maniera diretta, reciprocamente bilanciate.

Questo è, oggi, possibile perché, con una struttura come è formulata in questo momento, siamo in grado di contenere le informazioni che vogliamo trasferire mentre, prima, l'informazione che doveva essere trasferita doveva passare direttamente da una persona all'altra. Oggi, viene presa l'informazione, viene messa all'interno delle strutture apposite di conservazione e, poi, quando hanno un peso uguale, perfettamente identico, passano, altrimenti non possono passare.

Quindi, non esiste la possibilità di passare informazioni, abilità che non abbiano, tra loro, lo stesso valore.

In pratica, tutto è basato su sistemi che dovrebbero essere idealmente intelligenti, auto regolanti, tant'è vero che, nelle ultime settimane, le esperienze fatte in cabina sono auto regolate, sia per quanto riguarda le funzioni, sia per quanto riguarda gli utilizzi dal punto di vista della corrente, dei flussi magnetici o del laser.

Si tratta di tutte funzioni autogestite senza computer; non sono più necessari comandi diretti per far questo.

La struttura conosce già le funzioni; si dà un avvio e completa il suo ciclo in base a chi c'è o non c'è, in base alle funzioni che devono essere svolte.

Tutto questo rende più interessante e molto più sicuro il nuovo ciclo di esperimenti che ci apprestiamo a fare con l'utilizzo di queste cabine che sono ancora più complesse, per una serie di motivi tecnici che semmai vedremo poi al momento buono con gli addetti al settore.

IL TRASFERIMENTO DI ABILITÀ IN CABINA.

Intervento:

Mi pare di avere capito ora che il passaggio di qualità specifiche da individuo ad individuo sia controbilanciato da un "qualcosa" che entra.

In passato si era detto che una persona passava delle sue qualità, delle sue informazioni e arricchiva l'altra persona senza impoverirsi lui stesso.

Oberto:

Questa condizione permane, per quanto riguarda quella sorta di grande biblioteca sottile che si sta approntando con le capacità, con le memorie, con le abilità di ciascuno.

Proprio grazie a questo fatto faremo, appena sarà tutto perfettamente in ordine, credo entro maggio, una serie di passaggi in cabina per tutti i cittadini, proprio per avere un nuovo deposito completo delle memorie, delle capacità, delle informazioni e, poi, riuscire, con questi sistemi dei quali stiamo appunto parlando, a bilanciare l'eventuale necessità di scambio.

Sempre per arrivare ad una formazione di popolo più intensa, probabilmente faremo un'operazione di questo tipo, per quanto riguarda il passaggio di informazione o la donazione di abilità.

Per quanto riguarda lo scambio, esso avviene sempre e soltanto per bilanciamento.

Deve avvenire con quel sistema per evitare qualunque rischio successivo.

Poiché siamo in grado di passare delle informazioni di grande complessità da una persona all'altra non sarebbe giusto che uno studia mentre tutti quanti gli altri vanno a "masticare" margherite e, poi, ad un certo momento, passano in cabina e acquisiscono complete informazioni; per evitare questo impoverimento, invece, preferiamo che le persone si preparino sapendo che è possibile solo uno scambio alla pari.

Quindi, una persona ha studiato da ingegnere, l'altra persona ha studiato da medico; se è possibile bilanciare un'informazione con un'altra, a pari lavoro questo scambio può essere utile, altrimenti si creerebbero solo dei problemi.

L'UTILIZZO DEI MICRO-ATTRATTORI

Intervento:

La volta scorsa hai detto che la nostra aura è un filtro molto potente alle informazioni che ci arrivano; poi, hai parlato anche di una seconda aura, molto più vicino al corpo che è un filtro molto forte al passaggio delle informazioni.

Attraverso queste strutture di micro-attrattori è possibile formare dei fori per poter far accedere a queste informazioni con un funzionamento a valvole.

Puoi parlare dell'utilizzo pratico di questi micro-attrattori verso ciascuno di noi; cosa dobbiamo fare per poter utilizzare le possibilità che derivano da queste particolari forme?

Oberto:

Questi micro-attrattori hanno una molteplicità di funzioni, correggono, ad esempio, delle anomalie fisiche utilizzando un metodo di conduzione adatta, come fossero dei pace-maker, in questo caso, adatti a funzioni specifiche, funzioni molto particolari a livello di energia personale.

Questi micro-attrattori si usano da migliaia di anni.

Intervento:

Possiamo collegare questi micro-attrattori con una strumentazione nuova, ad esempio uno speciale anello selfico?

Oberto:

Non sono collegati ad oggetti di questo tipo. Queste strutture già vengono normalmente utilizzate quando costruiamo delle self, quando si fanno dei circuiti selfici appositi.

In questi casi vengono utilizzati e manipolati dei micro-attrattori.

Intervento:

Come concretamente si realizza la possibilità di attrarre questi micro-attrattori? indossando delle self? attraverso il grado esoterico?

Oberto:

I sistemi di indirizzo sono molteplici.

Per richiamare questi micro-attrattori occorre fabbricare i binari. Su questi binari occorre, poi, che ci sia una spinta sufficiente per inserire, dove è necessario, ciascuno di questi micro-attrattori che, poi, possono essere assemblati anche insieme in base alle necessità, come fossero dei pezzettini di lego.

Certamente un'energia maggiore, un grado differente permetterà di indirizzare un numero maggiore di simili strutture sempre attraverso questo concetto di complessità, nel rispetto delle regole che abbiamo già visto.

I metodi sono quelli che sono stati applicati da migliaia di anni e che, quindi, continuano ad essere applicati nella stessa maniera.

Oggi, hanno una possibilità di indirizzo di gestione che è molto più attiva rispetto a quanto poteva succedere in passato, perché sono migliorati i metodi, le tecniche di gestione, di manipolazione, come è successo, per esempio, per le stesse self, per le sferoself e i vari oggetti preparati; gli stessi schemi che vengono percorsi, quando sono attivati, vengono forniti di una batteria basata su questo concetto.

Esistono, quindi dei micro-attrattori ed un grande attrattore nel quale ognuno si riconosce con le proprie personalità attorno.

Siamo passati attraverso i due estremi, dall'attrattore più completo al micro-attrattore capace di svolgere specifiche funzioni.

Intervento:

Quindi si tratta di una possibilità utilizzata in passato, noi non sapevamo, però, che il veicolo fosse questo.

Oberto:

Si tratta di un veicolo che potete utilizzare.

LA SOGLIA

Intervento:

Noi abbiamo un'idea chiara del mondo delle forme in quanto lo viviamo quotidianamente. Incominciamo ad avere un'idea di cosa è il Reale, cioè di questa intelligenza pura, difficile ora da comprendere. Ma questa soglia che cosa è? Se dovesse sparire il mondo delle forme, il Reale permarrebbe mentre la soglia scomparirebbe? Cos'è questa soglia?
Oberto:

È un argomento che abbiamo trattato un'infinità di volte.

La soglia è quel punto di transizione dove le parti sottili di ciascuno si muovono, si manifestano, svolgendo una grande quantità di operazioni utili per adoperare il senso del sogno.

Intervento:

La soglia è quell'ambito che raccoglie il risultato di informazioni di pensiero, il risultato esperienziale, che fuoriesce via via dalle forme come risultato di complessità; questo risultato viene raccolto in questa dimensione e quando si parla delle parti sottili dell'uomo esse continuano il loro percorso finché l'esperienza non è conclusa all'interno delle forme. L'attrattore con personalità fuse all'interno passando attraverso la soglia porta il risultato della esperienza delle forme negli ambiti di Reale.
Nell'ambito della soglia si raccolgono i fumi della combustione della vita, cioè tutti i risultati, l'esperienza.

Tant'è vero che nella soglia ci sono leggi primeve, funziona il senso del sogno.

Oberto:

Stanno proseguendo in maniera intensiva gli esercizi appositi per imparare ad usare il senso del sogno, quindi, questa condizione che ci permette di concepire e di sentire con la sensazione, con il sentimento, con l'idea, anziché sentire con le immagini, con il tatto, con la vista, con l'udito.

Dalla relazione sui sogni di soglia che vengono presentati esiste questa tendenza in aumento, anche se, spesso, le immagini hanno ancora una grande dominanza.

Esiste ancora un grande peso nell'utilizzo delle immagini.

Converrebbe rivedere gli elementi che ci dobbiamo portare dietro per fare funzionare adeguatamente il senso del sogno, dall'energia in scambio, maschile/femminile, ai famosi serbatoi e al loro utilizzo, con la ghirba energetica e tutto ciò che ne deriva.

Cercheremo, adesso, di fare anche esercizi relativi alla soglia in stato di veglia e non soltanto in stato di sonno come già sta procedendo con le visite ai quadri in galleria.

Finché non abbiamo compreso qual è la funzione e anche l'illusione dell'immagine della forma quando utilizziamo un senso così aperto, c'è il rischio che poi non si riesca ad avere una percezione completa delle varie leggi, così come le abbiamo ordinate nei vari momenti, dalle sottoleggi come la gravità alle varie energie che si dovrebbero combinare, alle funzioni stesse che la materia può avere in tutti i suoi molteplici aspetti.

In pratica, in questo caso, finché non riusciamo ad avere un metro di paragone adatto, cioè questa capacità di percezione molto più allargata, molto più intensa rispetto a quanto, di solito, l'illusione ci permette, non riusciamo ad unificare le forze.

Questo è l'esercizio che va continuamente mantenuto.

Intervento:

La soglia è una dimensione che ci permette di avere scambi con altri universi attraverso le sensazioni, i vari sensi che dobbiamo sviluppare, innanzi tutto quello del sogno.

Oberto:

Sì, dobbiamo aprire questa forma di comunicazione dove, per universi, intendiamo punti nei quali le leggi, di qualunque ordine esse siano, funzionano in maniera differente rispetto a quanto ci possiamo aspettare.

Sicuramente, non c'è abitudine quando si va sulla soglia, quando si arriva in questo particolare punto nel quale viene amplificata in maniera enorme la nostra capacità di percepire, di adoperare questo senso del sogno che tendiamo a recuperare.

LA MATERIA E LA COMPLESSITÀ

Intervento:

Sarebbe pensabile l'esistenza del Reale, delle forme senza la soglia? e, per estensione, c'è un momento, successivo al momento della creazione dell'universo delle forme, in cui la soglia si è formata o la creazione è stata contemporanea?
Oberto:

Il fatto che ci sia una distinzione tra forme e Reale serve solo per semplificare il discorso. L'idea di soglia è uno stato dell'essere paragonabile alla materia solida portata allo stato liquido, allo stato gassoso. Si tratta sempre dello stesso elemento che, a seconda dei casi, obbedisce e funziona con delle leggi differenti.

Partendo da un altro punto di vista, anche la forma si basa su leggi, su di un funzionamento ordinato. La materia obbedisce ad una serie di leggi, tende ad organizzarsi, ad avere uno sviluppo che si chiama complessità.

È caratterizzata da 8 leggi di base capaci di reggerla, di fare funzionare i vari rapporti interni alla sua struttura; quindi, obbedisce ad una serie di condizioni che possono sembrare intelligenti.

Ma la grande differenza è data dal fatto che, mentre i pezzettini di intelligenza, che noi definiamo pezzettini di Reale, sono tra loro perfettamente identici e neutri, tutti quei pezzettini che sono all'interno della forma senza essere pezzettini di Reale sono invece tra loro completamente diversi e tendono ad aumentare la diversità tra loro.

La differenza è grandissima: gli attrattori provenienti dal Reale si trovano già in una condizione di perfezione; obbediscono ad un insieme di leggi e le loro leggi consistono nel riuscire a mettere insieme degli aspetti che altrimenti non sarebbero ordinabili.

Dobbiamo, poi, considerare anche un altro aspetto: questi pezzettini all'interno delle forme non obbediscono ad un insieme di leggi ma obbediscono ad un insieme di pressioni che sono superiori a loro.

Quindi, soltanto un tipo di energia superiore a quella dell'attrattore può costringerlo a fare qualcosa mentre, nel secondo caso, di un pezzettino di intelligenza all'interno delle forme, un oggetto di complessità minore può costringere una forma di complessità maggiore a subire determinate azioni.

Per fare un esempio un proiettile che ha una complessità minore di una persona costringerà quella persona a subire determinati effetti.

Intervento:

Puoi approfondire la distinzione tra attrattore inteso come intelligenza che arriva dal Reale rispetto invece all'altro pezzettino contenuto nelle forme che subisce l'intelligenza dell'attrattore?
Oberto:

Per quanto riguarda l'attrattore, le condizioni sono identiche perché ogni attrattore è uguale ad un altro, organizza le informazioni che gli arrivano con lo scopo, quando arriva nelle forme, di permettere un'organizzazione maggiore.

Quindi la sua funzione, teoricamente, è sempre e soltanto indirizzata verso un aumento di complessità, di evoluzione.

I pezzettini contenuti nelle forme hanno una loro organizzazione che è completamente diversa, possono anche avere degli intendimenti differenti rispetto ad un progetto evolutivo, per esempio, degli intendimenti distruttivi.

Le differenze, quindi, tra questi due tipi di realtà sono molto grandi, anche se, per entrambe, la funzione è quella di arrivare idealmente ad una complessità di insieme. Nel caso relativo alle parti di intelligenza che arrivano dal Reale, la loro funzione è già completa, non si arricchiscono né perdono qualcosa nella loro funzione. Non sono in gioco; possono essere indirizzate ma non fanno parte del gioco.

Intervento:

Quindi esistono degli attrattori, o intelligenze, che però non derivano dal Reale o che comunque non sono parte del Reale.

Oberto:

All'interno delle forme caratterizzate da una complessità, da una via evolutiva che possiamo immaginare a scatti o in forma lineare, con un aumento di complessità e una diminuzione di massa, si manifesta la volontà di creare una sorta di attrattori capaci di vivere in questo ambiente, nell'ambiente-forma.

L'INTELLIGENZA NELLE FORME

Intervento:

Nella forma quindi sono distribuiti degli attrattori, delle intelligenze che collimano sul principio in base al quale ogni organo, ogni elemento ha la sua intelligenza.

Oberto:

Questo è anche possibile. Avevamo già visto queste possibilità con la distinzione di ogni parte, quando abbiamo parlato del rapporto tra massa/energia che è continuamente variabile, quando abbiamo parlato del principio della forma.

Quando parliamo di una condizione di trasmutazione, tutto sommato ci troviamo con qualche cosa che impedisce una legge; per obbedire, una legge deve avere un punto che la costringe a far questo o che la mette in questa condizione.

Noi sappiamo quando questo è avvenuto: nel momento dell'armistizio delle forme il quale ha creato questa particolare condizione per cui ogni particella, per quanto infinitesima, comunque si regola secondo questo rapporto di massa/energia.

Quindi, esiste un rapporto di obbedienza ad una legge; questo, visto in maniera molto semplicistica, può sembrare un atto intelligente.

Si tratta, però, di un atto meccanico perché l'intelligenza è un "qualcosa" che, come abbiamo già visto in passato, arriva in un momento successivo, quando abbiamo visto che la somma dell'insieme delle varie forme, anziché creare soltanto un aumento di massa, crea invece un salto di qualità. In passato abbiamo visto che un'insieme di sostanze chimiche ad un certo punto diventa vita.

Quando le parti vive raggiungono un altro livello di complessità, di colpo si crea un cervello e la relazione del cervello con le forme nasce da un pensiero di intelligenza, aspetto completamente differente rispetto ad una semplice massa di oggetti che si sono tra loro integrati.

Questi oggetti si sono uniti creando un rapporto tra le varie forme.

Maggiore è la quantità di rapporti che possono esistere tra le varie parti tra loro interconnesse, maggiore sarà la possibilità di esprimere un concetto imitativo dell'universo che, poi, è l'intelligenza.

In passato abbiamo già parlato del principio di imitazione. Le forme, secondo un principio esoterico, tendono ad imitare la realtà che si vuole creare.

Quindi, per riuscire ad avere una intelligenza capace di comprendere l'universo, occorre, per fare un esempio, che un cervello sia simile all'universo.

Intervento:

Quindi, esistono attrattori che arrivano dal Reale ed attrattori che, invece, sono prodotti dalla funzionalità del pensiero all'interno delle forme.

Oberto:

La complessità, l'evoluzione stessa tende ad imitare una specie che non è propria delle forme, farla venire fuori. Ciò che è nel Reale, quest'idea di intelligenza completa nel proprio insieme, nel momento in cui passa nelle forme deve diventare una forma, altrimenti non sarebbe compatibile con le forme.

Intervento:

È un concetto da chiarire bene altrimenti crea confusione. Un conto è attrattore, pura intelligenza, che viene dal Reale e, un conto, è l'imitazione da parte delle forme per creare qualcosa di complesso. Nel mondo delle forme penso che vi sia un livello massimo di intelligenza. Quando la complessità esce dalle forme penso che molto probabilmente esca al livello massimo di intelligenza che non ha nulla a che vedere con l'intelligenza pura del Reale.
Allora, partendo da questa premessa, nel mondo delle forme, è possibile arrivare ad un livello di intelligenza massima che buchi la soglia e vada diretta nel Reale?
Oberto:

Abbiamo già considerato l'esistenza di questa possibilità in un migliaio di esempi.

Abbiamo già parlato delle famose orbite che vengono compiute quando si forma un'intelligenza con le diverse caratteristiche delle quali abbiamo parlato più volte in passato.

Attraverso un'orbita simile questa intelligenza arriva nel Reale, solo galleggiandoci, senza esserne pienamente immersa, tornando, poi, nelle forme perché la sua orbita non è sufficiente.

Noi, adesso, stiamo tentando di andare in qualche maniera all'interno del Reale con la volontà di rimanervici. La finalità da questo punto di vista, è questa.

Per quanto riguarda l'uscita dalle forme, attraverso il massimo di complessità con il minimo di massa, ci riferiamo ad un "qualche cosa" che noi possiamo immaginare o definire con il concetto di intelligenza ma che, in realtà, è ancora solo complessità. L'intelligenza, come viene intesa nel Reale, è un elemento ancora diverso.

Intervento:

Vorrei provare a capire come funziona il pensiero rispetto all'origine dell'attrattore; il pensiero potrebbe essere visto come l'emulazione delle leggi che permettono di creare?

Noi sappiamo che il pensiero crea, sappiamo che l'uomo ha una potenzialità generativa che gli deriva da un qualcosa di esterno, da una sua origine archetipica divina primeva. Questo pensiero non è una trasposizione di qualcosa di simile ad una legge perché, nel momento in cui si applica il pensiero, a diversi livelli, si concepisce un'idea e, poi, se questa è la condizione adatta, ci saranno delle forze che la realizzano. Cercavo di trovare il modo in cui viene espresso il pensiero.

Oberto:

Questa domanda mi permette di porvi un quesito; quale può essere il punto massimo di espressione dell'intelligenza all'interno delle forme?

La massima espressione nelle forme è poter formulare una legge che regga le forme stesse.

Ci sono 8 leggi, ci fosse una nona legge avremmo raggiunto la massima espressione in assoluto possibile nelle forme.
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